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dagli anni ottanta del seco-
lo scorso, principalmente ad 
opera di Ernesto Bellone e di 
Irma Naso. Proprio quest’ulti-
ma è stata inoltre, in occasio-
ne delle celebrazioni del sesto 
centenario dalla fondazione 
dello Studium generale torine-
se (1404-2004), tra i principali 
animatori del progetto scienti-
fico che, attraverso il coinvolgi-
mento di un nutrito gruppo di 
studiosi, ha portato alla pubbli-
cazione, da lei curata, del fon-
damentale studio Alma felix 
Universitas Studii Taurinensis. 
Lo Studio generale dalle origini 
al primo Cinquecento (Torino, 
Università degli Studi, 2004). 
La lunga consuetudine di Naso 
con la storia universitaria trova 
ora una nuova espressione nel 
presente volume, in cui sono 
confluiti alcuni suoi saggi pub-
blicati nell’ultimo ventennio, 
largamente rivisti e aggiornati 
alla luce delle più recenti acqui-
sizioni storiografiche. Il quadro 
che emerge è una articolata sto-
ria sociale dell’ateneo torinese, 
tracciata riflettendo in primo 
luogo sul reticolo di relazioni 
intessute, talvolta faticosamen-
te, tra lo Studio e la società cit-
tadina che lo accolse.

Il volume si apre con l’a-
nalisi della fase genetica del-
lo Studio, nella quale furono 
coinvolte diverse istituzioni e 
gruppi sociali: differenti istan-
ze fondative e orientamenti di 
indirizzo giunsero dal principe 
Ludovico di Savoia-Acaia, biso-
gnoso di preparati funzionari 
per l’amministrazione del prin-
cipato; dal papato avignonese, 
che tenne una politica favore-
vole alla fondazione di Studia 
generalia nelle diocesi che 
aderirono all’obbedienza del-
la sede francese; dalla Chiesa 
cittadina, il cui clero maggio-
re fruì ampiamente dell’alta 
formazione, soprattutto giuri-

le paure contingenti rivolte 
ad autoisolarsi ed anche una 
certa, quasi infantile, paura 
di mettersi in gioco a livello 
internazionale. La classe poli-
tica precedente ha dimostrato 
di saperlo fare, supportata da 
un’élite culturale, che non le è 
certo mancata. La nuova classe 
politica più giovane, per dimo-
strarsi all’altezza di quella che 
l’ha preceduta, deve prosegui-
re su questa strada, superando 
i possibili timori di misurarsi 
con gli altri, perché altrimenti 
mancherebbe a quella ormai 
secolare aspirazione, che ha 
visto Torino capace di sentirsi 
viva e vivace a livello interna-
zionale, nonché di svolgere un 
proprio ruolo non soltanto en-
tro casa ma nel mondo. Era il 
messaggio che un ormai anzia-
no Renzo Gandolfo, fondatore 
del nostro Centro Studi Pie-
montesi esprimeva a un gio-
vane poco più che trentenne 
(come me), mentre mi affidava 
il mio primo impegno scien-
tifico in «Studi Piemontesi» 
(cioè la rievocazione di Fede-
rico Sclopis), fiducioso che la 
nostra Ca dë Studi Piemontèis 
avrebbe potuto sempre contri-
buire al prestigio internaziona-
le di Torino e del Piemonte.

Un libro come questo serve 
per riflettere sul passato, ma 
deve stimolare ad impegnarsi 
per l’avvenire.  

Gian Savino Pene Vidari 

Irma Naso, “Magistri, scholares, 
doctores”. Il mondo universitario 
a Torino nel Quattrocento, 
Torino, Silvio Zamorani 
Editore, 2016, pp. 166.

La storia dell’Università di 
Torino nel suo primo secolo 
di attività è stata oggetto di un 
rinnovato interesse a partire 

sul nostro territorio – l’altro 
importante aspetto di recarsi 
altrove per un aiuto umano 
internazionale. Non si tratta 
più di sentirsi parte di un’élite 
culturale internazionale, che si 
compiaceva di ospitare a Tori-
no (città all’epoca operaia, con 
tutti i suoi problemi di inte-
grazione) le mostre di Calder 
o di Giacometti, si tratta ora 
piuttosto di affrontare con ra-
gionevole concretezza l’inseri-
mento nella nostra civiltà e nel 
nostro ambiente di persone 
giunte da terre lontane con le 
loro mentalità e forme di vita, 
che tocca alla nostra perspica-
cia far progressivamente avvi-
cinare ed infine far confluire 
nei grandi “valori” occidentali 
a difesa dei diritti umani e del-
la convivenza civile. Si tratta di 
un compito non irrilevante, di 
cui le curatrici del libro dimo-
strano di essere ben consape-
voli, specie quando si pongono 
l’interrogativo se questi oriz-
zonti internazionali di Tori-
no, percepiti un po’ di tempo 
fa nella predisposizione delle 
video-interviste, non trovino 
forse oggi «uno scenario pro-
fondamente mutato e percorso 
da domande nuove».

È un interrogativo a cui 
siamo tutti sensibili, ma è lo 
stesso che torinesi come Fede-
rico Sclopis o Massimo d’Aze-
glio si ponevano al momento 
dell’unità d’Italia, temendo 
con un po’ di pessimismo che 
certi valori del “vecchio Pie-
monte” venissero appannati e 
poi travolti. Ma in quegli stessi 
anni  Cavour,  avviando i lavori 
per il traforo del Fréjus, dava 
un segno tangibile del legame 
sovranazionale tra Torino e 
l’Europa. Pur nelle difficoltà 
del momento, Torino deve non 
solo sentirsi ma anche ope-
rare per essere città europea 
ed internazionale, superando 
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conflittualità interno al mondo 
universitario e alla città, ulte-
riormente alimentato dall’auto-
nomia giuridica derivata dalla 
libertas scholarium.

Un “mondo a parte”, quin-
di, quello universitario, che, 
come ricostruisce bene l’au-
trice, incise in modo rilevante 
sulla vita quotidiana e sull’e-
conomia cittadina, incremen-
tando la domanda di approvvi-
gionamento di beni alimentari, 
di spazi abitativi, di prestiti su 
pegno. La crescente richiesta di 
libri portò allo sviluppo di nuovi 
sistemi di produzione di mano-
scritti in grado di soddisfare le 
esigenze dello Studio, cui fecero 
fronte, a fine secolo, le officine 
tipografiche. Alla scarsa presen-
za di strutture ricettive adeguate 
all’affluenza di studenti forestie-
ri e offerte a canoni sostenibili si 
cercò di ovviare, anche a Torino, 
con l’istituzione di collegi stu-
denteschi. I diversi tentativi di 
fondazione di tali istituzioni, 
nessuno dei quali andò a buon 
fine, sono studiati da Naso, 
che approfondisce in partico-
lare il caso, ben documentato, 
del collegio voluto dal giurista 
Giovanni Grassi nei decenni 
centrali del Quattrocento. Si 
trattava di strutture dedicate 
non solo all’accoglienza, ma 
anche alla formazione intellet-
tuale e morale, con forti valen-
ze educative di orientamento 
elitario, pensate per accogliere 
studenti pauperes, tra i quali si 
dava, in genere, la precedenza 
ai parenti o ai connazionali del 
fondatore. Malgrado la scarsa 
incidenza sul piano della ricet-
tività complessiva, i collegi con-
tribuirono a creare spazi sociali 
che portarono ulteriormente a 
distinguere alcuni gruppi di stu-
denti all’interno della comunità 
universitaria.

La triade degli attori coin-
volti nella vita universita-

– cui dal 1418 subentrarono i 
duchi di Savoia – in un intrec-
cio di interventi a favore dello 
Studio, non sempre ispirati a 
una chiara progettualità e colla-
borazione. Naso illustra questi 
sforzi organizzativi e finanzia-
ri, letti anche all’interno del 
complessivo riassetto urbani-
stico che interessò Torino dagli 
anni trenta del secolo, quando 
la città, scelta come sede del 
Consiglio ducale cismontano, 
si avviò a consolidare la sua 
primazia sulle altre località del 
ducato, favorita anche dalla 
stessa presenza, tra le sue mura, 
della sola università in attività 
in tutto il principato.

Il complesso posizionamen-
to della comunità universitaria 
nella città è delineato da Naso 
nelle sue tendenze, per molti 
versi antitetiche, all’integra-
zione e, insieme, alla ricerca 
di individuazione rispetto agli 
altri corpi sociali. Il radica-
mento urbano di molti docen-
ti e l’immissione nei collegi 
professionali di maestri ed ex 
studenti, così come le lodi della 
città universitaria che animano 
la retorica dei discorsi accade-
mici, convivono accanto a pre-
cise manifestazioni di identità 
cetuale, bene rappresentate 
dalla ritualità della vita univer-
sitaria, dalle individuabili vesti 
accademiche, dai modi aristo-
cratici assunti dai doctores, dai 
ruoli sociali chiaramente defi-
niti e trasmessi dall’iconografia 
universitaria, dalla separazione 
dal resto della città del mondo 
universitario, organizzato in 
gerarchie interne e ospitato in 
specifici edifici. Anche all’in-
terno delle stesse consorterie 
studentesche gli elementi iden-
titari erano molteplici, fonda-
ti su base etnica, economica, 
politica o dottrinale: le aggre-
gazioni che si vennero a costi-
tuire tennero alto il livello di 

dica, offerta dallo Studio, par-
tecipando anche direttamente 
alla docenza canonistica; dalle 
principali famiglie cittadine, 
saldamente insediate nel con-
siglio di credenza e nel capitolo 
cattedrale, interessate alla rica-
duta economica che la presenza 
di una università avrebbe porta-
to alla città e alla possibilità di 
dare un’alta istruzione ai propri 
membri senza costringerli a lun-
ghe permanenze in altre città. 
Per il pieno funzionamento 
dello Studio si dovette tuttavia 
attendere una trentina di anni, 
nei corso dei quali la sede venne 
trasferita a Chieri e a Savigliano: 
la studiosa, ripercorrendone le 
difficoltà finanziarie e orga-
nizzative, mette in evidenza 
l’impianto istituzionale grada-
tamente adottato dalla giovane 
università, fortemente ispirato 
al modello offerto dal vicino 
Studio di Pavia, con cui l’ateneo 
torinese ebbe strettissimi rap-
porti per tutto il Quattrocento, 
importandone maestri, norme 
statutarie, orientamenti scienti-
fici e manoscritti.

Trovati i necessari assetti tra 
i poteri coinvolti, soprattutto 
in materia di ripartizione tra 
la città e il principe degli oneri 
finanziari per il mantenimen-
to dell’istituzione, e assegnati 
spazi stabili per le scholae, lo 
Studio, rientrato definitivamen-
te nel 1436 a Torino, iniziò ad 
offrire una continuativa didat-
tica, chiamando in cattedra giu-
risti e medici di una certa fama. 
Le ricorrenti difficoltà nei 
finanziamenti per gli stipendi 
dei docenti, le emergenze sani-
tarie, derivate principalmente 
dalla peste, la propensione 
degli scholares alla peregrina-
tio academica connaturata alla 
stessa condizione studente-
sca, impegnarono per tutto il 
Quattrocento l’amministrazio-
ne comunale e i Savoia-Acaia 
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2000, la grande sintesi offerta 
nel sesto volume della Storia di 
Torino dell’Einaudi curato da 
Umberto Levra. Da allora in 
poi, spostatisi gli interessi ad 
altri soggetti storiografici del 
Piemonte, lo studio dell’epoca 
napoleonica sul nostro territo-
rio è venuto progressivamente 
meno, molte volte interpretato 
quale semplice “parentesi” (mi 
si passi il termine crociano) di 
una storia tutta endogena e 
“altra”.

 Fatta quest’ampia, ma 
necessaria premessa biblio-
grafica, non si può dunque 
che apprezzare lo sforzo che 
Mario Riberi, valente studioso 
di storia del diritto in forza al 
Dipartimento di Giurispru-
denza dell’ateneo torinese, ha 
fatto per delineare un aspetto 
specifico ma non per questo 
secondario dell’universo napo-
leonico: l’amministrazione della 
giustizia penale nel Piemonte 
prima occupato e poi parte 
integrante dell’impero francese 
quale ventisettesima divisione 
militare, tema tanto scottante 
quanto dirimente per un siste-
ma giudiziario che doveva farsi 
strumento di controllo per un 
nuovo ordine. Il libro ha alle 
spalle anni di ricerche, prima 
condotte nell’ambito di un dot-
torato di ricerca in storia del 
diritto italiano ed europeo, poi 
proseguite grazie ad una bor-
sa di studio della Fondazione 
“Filippo Burzio” di Torino. 
E, come enucleato nella den-
sa introduzione, non può che 
essere ambizioso: ponendosi 
nel solco degli studi giuridici, 
sempre più interessati all’atti-
vità dei tribunali e all’analisi 
della giurisprudenza tra dirit-
to “voluto” e diritto “pratica-
to”, lo studio di Riberi vuole 
presentarsi come «la prima 
monografia dedicata intera-
mente all’applicazione della 

di Narciso Nada sul Piemonte 
risorgimentale, era destinato 
a influenzare a lungo lo stu-
dio della storia d’Italia per la 
porzione di penisola distesa a 
nord-ovest, tra Sette e Otto-
cento (Il Piemonte sabaudo dal 
periodo napoleonico al Risorgi-
mento, in Storia d’Italia, a cura 
di G. Galasso, vol. VIII, t. II, 
Torino, Utet, 1993); o ancora, 
la grande opera (in tutti i sensi) 
che l’Archivio storico della Cit-
tà di Torino (in quella collana 
“blu” di cui rimpiangiamo la 
scomparsa) destinò nel 1990 
alla Ville de Turin, sotto la cura-
tela di Giuseppe Bracco, con 
la partecipazione di specialisti 
di prim’ordine e un apparato 
iconografico insuperabile; o 
ancora i convegni pionieristici 
organizzati dall’Archivio di Sta-
to di Torino, i cui atti, a tutt’og-
gi, restano punti di partenza 
imprescindibili per chi voglia 
approcciare lo studio del perio-
do (Dal trono all’albero della 
libertà. Trasformazioni e con-
tinuità istituzionali del Regno 
di Sardegna dall’antico regime 
all’età rivoluzionaria, Roma, 
Ministero per i beni culturali 
e ambientali, 1991; All’ombra 
dell’aquila imperiale: trasforma-
zioni e continuità istituzionali 
nei territori sabaudi in età napo-
leonica (1802-1814), Roma, 
Ministero per i Beni culturali 
e ambientali, 1994; Ombre e 
luci della Restaurazione: tra-
sformazioni e continuità istitu-
zionali nei territori del Regno di 
Sardegna, Roma, Ministero per 
il Beni culturali e ambientali, 
1997). A partire poi dall’anni-
versario della Grande Rivolu-
zione, si susseguirono i lavori 
di Giorgio Vaccarino sui giaco-
bini piemontesi, le ricerche di 
Marco Violardo sul notabilato 
napoleonico, la biografia di 
Balbo tratteggiata da Gian Pao-
lo Romagnani, e, alle soglie del 

ria, richiamata nel titolo del 
volume, si chiude nell’ultimo 
capitolo, con l’accurata illu-
strazione delle funzioni e delle 
prerogative dei tre collegia dot-
torali, cioè quelli dei doctores 
giuristi, medico-artisti e teologi. 
La sezione più consistente delle 
norme statutarie di questi colle-
gi si concentrava principalmen-
te sulle regole relative al con-
ferimento dei gradi accademici, 
che prevedevano, per la licentia 
ubique docendi, la verifica in 
forma privata della preparazio-
ne del candidato, attraverso un 
examen rigorosum, cui poteva 
fare seguito una solenne ceri-
monia, nel corso della quale 
venivano assegnate allo stu-
dente le insegne del dottorato, 
elementi dalle marcate valenze 
simboliche che concludevano 
un vero e proprio rituale di “con-
sacrazione” del neolaureato al 
ceto dottorale.

Il volume è corredato da una 
ricca Bibliografia, che dà conto 
dell’ampiezza dei temi affron-
tati e delle notizie offerte, e di 
un Indice dei nomi.

Paolo Rosso

Mario Riberi, La giustizia 
penale nel Piemonte 
napoleonico. Codici, 
Tribunali, Sentenze, Torino, 
Giappichelli, 2016, pp. 442.

Sospesa tra due secoli, sem-
pre contesa tra storici moder-
nisti e storici contemporanei-
sti, tra chi vi vede la fine di 
un’epoca e chi un inizio, l’età 
napoleonica è stata in passato 
oggetto di studi miliari per 
quanto riguarda il Piemonte. 
Basti ricordare il grande affre-
sco che Paola Notario ebbe a 
dedicarvi, ormai oltre vent’an-
ni fa, all’interno di quel ditti-
co che, assieme al contributo 


